Italo Svevo
Italo Svevo, pseudonimo del triestino Ettore Schmitz, fu autore di alcune raccolte di racconti, in gran parte uscite postume (tra i quali: “La novella del buon vecchio e della Bella Fanciulla”, “Vino generoso”, “Il Secchione”, “Una burla riuscita” e “Corto viaggio sentimentale”), di testi teatrali e di tre romanzi maggiori: “Una vita”(1892), “Senilità” (1898), “La coscienza di Zeno” (1923).
 Compiuti gli studi in Germania, visse a Trieste (allora appartenente all’Impero Austro-Ungarico) città intrisa di influssi etnici e culturali molto diversi tra loro. Gravi problemi economici e l’insuccesso della sua attività letteraria, lo costrinsero a impiegarsi prima in banca, poi presso un’industria.

Dopo il discreto favore con cui la critica accolse l’uscita di “Una vita”, seguito dal "vuoto" che accompagnò la pubblicazione di “Senilità”, Svevo scrive di sé: «Questo romanzo non ottenne una sola parola di lode o di biasimo dalla nostra critica. Forse contribuì al suo insuccesso la veste alquanto dimessa in cui si presentò… Mi rassegnai al giudizio tanto unanime (non esiste un’unanimità più perfetta di quella del silenzio), e per venticinque anni m’astenni dallo scrivere. Se ci fu errore, fu errore mio».

Ma in questi venticinque anni studia, scrive e non riesce a eliminare dalla sua vita «quella ridicola e dannosa cosa che si chiama letteratura». Nel 1903 prese lezioni da J. Joyce, il quale, più avanti contribuirà al successo di Svevo tessendone le lodi. Intanto, anche in Italia, grazie soprattutto a Eugenio Montale, intorno al 1925-'26, lo scrittore viene finalmente "scoperto": si parlò, in seguito, di un vero e proprio «caso Svevo». In Francia il pieno riconoscimento del suo valore letterario, avviene tramite i critici Valéry Larbaud e Benjamin Crémieux.

I tre romanzi, i quali costituiscono una specie di trilogia che approfondisce una tematica a sfondo autobiografico, sono tesi a cogliere l’analisi spietata dell’inconfessabilità dell’io più profondo. I protagonisti, infatti, in qualche modo si somigliano: in “Una vita”, il personaggio sveviano è incapace di un’esistenza estroflessa, in “Senilità”, diviene consapevole dell’impossibilità di incidere significativamente nella vita reale, e nella “Coscienza di Zeno” (ispirato alla confessione psicoanalitica di Freud di cui tradurrà alcuni scritti insieme al nipote) romanzo ormai pienamente maturo, il protagonista finisce per guardarsi vivere, cosciente della propria «malattia» e senza alcuna speranza, o forse volontà, di poterne mai guarire. Partito da moduli veristici e dallo psicologismo francese, ispirandosi a Zola e Goncourt, l’esperienza letteraria di Svevo si conclude infine (ormai più vicina a Proust e Joyce) con la testimonianza della crisi dell’uomo moderno che inevitabilmente deriva dal crollo della concezione classica e cristiana, e dalla coscienza dell’inevitabile fallimento di ogni tentativo di determinare in qualche modo gli eventi che lo coinvolgono. Morì nel 1928 in seguito a complicazioni cardio-respiratorie
